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I luoghi e l'identità
Il cinema si ferma sulla soglia delle caserme
Vedere i film girati nella Cavallerizza, può aiutare

di Giorgio Scianca

T
orino è oggi una cit-
tà militare che si sta
smilitarizzando. Era
già capitato, nella

  sua storia millena-
ria. Negli ultimi cento anni,
quelli documentati dal cine-
ma, il fenomeno si è ripetuto
più volte.
Le grandi guerre, le rico-

struzioni, la stagione del ter-
rorismo hanno segnato urba-
nisticamente la città, i suoi
cittadini, le loro storie. La pre-
senza dell'esercito è stata
sempre una costante e ha la-
sciato in eredità edifici di tutti
i generi, aulici e ordinari, che
hanno connotato in alcuni ca-
si interi quartieri.
Caserme, accademie, ospe-

dali, arsenali, uffici, ma anche
spazi aperti come le piazze
d'armi. In città ci sono ancora
più di 30 caserme operative. Il
cinema non entra negli edifici
militari, si ferma sul portone.
Ultimamente si può passare il
limite invalicabile quando
l'edificio è abbandonato o in
via di rif razionalizzazione.
Dunque era vietato fino a
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pochi anni fa riprendere gli
edifici militari. Ricordo quan-
do, negli anni 70 e 8o, anche
nelle foto aeree venivano
sbianchettate le aree logisti-
che sensibili quali stazioni,
porti, aeroporti e per l'appun-
to caserme.

Unica eccezione trovata nei
film girati a Torino, la caser-
ma Pietro Micca di via Seba-
stiano Beato Valfrè che com-
pare come tribunale in L'eroe
della strada (Carlo Borghesio,
1948), con Erminio Macario.
Ultimamente l'ingresso è ri-
comparso nella fiction televi-
siva Rai in otto episodi il no-
stro generale diretta da Lucio
Pellegrini e Andrea Jublin. Nei
film I compagni (Mario Moni-
celi, 1963) e Italian Job (Peter
Collinson, 1969) possiamo ve-
dere la caserma di cavalleria
Vittorio Emanuele I, compre-
sa tra via Sant'Ottavio e via
Giuseppe Verdi.
In Torino nera (Carlo Lizza-

ni, 1972) l'edificio non c'è più,
al suo posto un enorme piaz-
zale sterrato (dedicato ad Al-
do Moro) rimasto a parcheg-
gio e polvere per almeno 4o
anni e adesso luogo di studio,
ricerca e «comida». Furtiva-
mente solo l'ingresso della ca-
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serma Vittorio Emanuele Da-
bormida in corso Unione So-
vietica compare nel film
Senza scrupoli (Tonino Vale-
rii,1986).
L'esempio di edificio mili-

tare più utilizzato dal cinema
è la Cavallerizza Reale, già
sede dell'Accademia Milita-
re. La sua storia è emblema-
tica e dopo tanti anni sem-
bra aver trovato ultimamen-
te l'epilogo.
Un concorso di idee per la

sua ristrutturazione si è ap-
pena concluso ed è stato
proclamato un vincitore.
Chissà se lo studio di archi-
tettura ha analizzato la deci-
na di film che hanno «inter-
pretato» gli spazi negli anni
dell'abbandono. Chissà se
hanno studiato il plastico del
progetto di Libero Burro
(Sergio Castellitto, 1999), e la
sua capacità di essere popo-
lare, straniera, violenta, fu-
turistica, romantica, dram-
matica, intrigante, dispera-
ta. Gli altri film cronologica-
mente: Ora e per sempre
(Vincenzo Verdecchi, 2005);
Krokodyle (Stefano Bessoni,
2010); L'industriale (Giulia-
no Montaldo, 2011); Breve

storia di lunghi tradimenti
(Davide Marengo, 2012); Ve-
nuto al mondo (Sergio Ca-
stellitto, 2012); La tempesta
(Fabrizio Costa, 2013); La vita
possibile (Ivano De Matteo,
2016).
Nel mondo globalizzato

parlare di genius bei sembra
essere diventato un tabù.
Marc Augé, l'antropologo re-
centemente scomparso,
enunciava: «Se un luogo può
definirsi come identitario,
relazionale, storico, uno spa-
zio che non può definirsi né
identitario né relazionale né
storico definirà un nonluo-
go».
Due parole antiche e un

neologismo. Torino ancora
una volta si ritrova ad attra-
versare una linea immagina-
ria che divide il passato dal
futuro. I film girati ci aiutano
a ricordare cosa siamo stati.
L'ossimoro Arsenale della
pace a Torino esiste grazie al
Sermig ed è quello che oggi
più rappresenta il desiderio
di molti, compreso il mio, di
vedere trasformate le strut-
ture militari ancora esistenti
in strutture di accoglienza,
condivisione, conoscenza.

E, perché no, di cinema.
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LA SERIE
Torino, i suoi
luoghi e le sue
caratteristiche
raccontati
attraverso i film
girati in città. Un
punto di vista
originale e tutto
da scoprire
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